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SILVIA GASPARETTO

ROMA. Governo al lavoro per mettere
a punto la prossima manovra che con-
terrà, salvo cambiamenti dell’ultima
ora, un nuovo “modulo” di riduzione
del carico fiscale con l’introduzione
dell’assegno unico per i figli, in attesa
della più compiuta riforma comples-
siva dell’Irpef. Sul fisco le posizioni
nella maggioranza restano distanti e
l’ipotesi di modello tedesco, che piace
a Leu e al Pd, trova freddo il M5S e to-
talmente contraria Italia Viva.

In attesa di approvare, domenica, il
nuovo quadro macroeconomico nella
Nadef, l’Esecutivo comincia a studiare
le misure da mettere in campo sfrut-
tando, da un lato, i circa 21-22 mld di e-
xtradeficit programmato (al 7% nel
2021, 1,3 punti in più del tendenziale),
dall’altro le risorse che arriveranno
quando sarà operativo il “Next gene-
ration Eu” che sta subendo, però, ral-
lentamenti nella trattativa tra gli Sta-
ti. Per il prossimo anno, ha spiegato il
ministro Roberto Gualtieri (nella fo-
to), il mix di indebitamento e fondi Ue
consentirà una «espansione fiscale»
di 40 mld, che serviranno per raffor-
zare il rimbalzo del Pil dal +5,1% al
+6%. E che andranno orientati alla ri-
presa, in linea con il “Recovery Plan”
italiano di cui saranno presentate le
prime indicazioni a Bruxelles il 15 ot-
tobre, con la bozza di manovra.

Non sarà, però, la legge di Bilancio a
introdurre la riforma fiscale: già le li-
nee guida del “Recovery” presentate
in Parlamento - che esprimerà il pri-

mo voto di indirizzo sulle priorità alla
Camera il 6 ottobre - si indicava un
percorso a tappe, con una delega fisca-
le da approvare entro l’anno e i decreti
attuativi da chiudere nel 2021. I vertici
di Pd e M5S hanno rilanciato l’apertu -
ra di un tavolo per scrivere la nuova
Irpef, ma le indiscrezioni di stampa
sull’opzione per il modello alla tede-
sca hanno fatto infuriare i renziani.
Ma «per ora niente è deciso», chiarisce
un esponente di governo, rimandan-
do a un tavolo politico che non è stato
nemmeno convocato.

Intanto, la manovra conterrà un

nuovo step sul fisco che passerà per
l’introduzione dell’assegno unico - la
delega è pronta, manca l’ultimo ok del
Senato - per cui dovrebbero essere
stanziati 6 mld che si aggiungeranno
ai circa 15 mld del riordino degli attua-
li aiuti alla famiglia, dalle detrazioni
per i figli a carico ai vari bonus. Do-
vrebbero arrivare anche i circa 2 mld
necessari a stabilizzare il taglio del cu-
neo fiscale fino a 40mila euro di reddi-
to scattato da luglio: i 100 euro in busta
paga sono già strutturali per i redditi
fino a 28mila euro, mentre tra questa
soglia e i 40mila euro è stata introdot-

ta una detrazione per 6 mesi (fino a di-
cembre) che si riduce fino ad azzerarsi
via via che aumenta il reddito. L’Ese -
cutivo starebbe valutando anche un
pacchetto di nuovi sgravi contributivi
sulle assunzioni a tempo indetermi-
nato, che potrebbe arrivare al 100%

per i contratti stabili per gli under 35, e
ridursi al 50% per gli altri. A questo si
affiancherà anche il finanziamento
per circa 5 mld, grazie ai fondi Ue, del-
lo sconto del 30% per tutti gli assunti
nel Sud, introdotto con il decreto “A-
gosto”. l

Ok a assegno unico figli
ma si litiga sull’Irpef
Manovra. La riduzione del carico fiscale sarà graduale, ma sul modello
alla tedesca contrari M5S e Iv. Previsto taglio cuneo fino a 40mila euro

Verso gli Stati generali. “Puristi” del Movimento contro la fronda che vorrebbe ridimensionare Rousseau

M5S, Crimi blinda limite di due mandati: «Principio irrinunciabile»
MICHELE ESPOSITO

ROMA. «Nel M5S il problema non è
Rousseau, ma il limite dei due manda-
ti». Una fonte qualificata del M5S de-
scrive così l’ultimo nodo in ordine
cronologico scoppiato nel M5S che si
avvia agli Stati generali. Il “nodo dei
nodi”, secondo alcuni esponenti del
Movimento, tanto che ieri, a chiudere
ogni porta a deroghe è, con inusuale
durezza, Vito Crimi. «Il limite dei due
mandati per i parlamentari e i consi-
glieri regionali è uno di quelli a cui il
Movimento non può rinunciare»,
scandisce il capo politico. Dando lui
l’esempio: «Non mi ricandiderò in o-

gni caso, è questione di principio».
Il principio è, del resto, uno dei pila-

stri che Beppe Grillo e Gianroberto
Casaleggio vollero alla base del Movi-
mento. Un pilastro che, per tanti pen-
tastellati, oggi è obsoleto. «La guerra a
Rousseau è uno schermo, il vero o-
biettivo degli Stati generali è abbatte-
re il limite dei dieci anni in Parlamen-
to», sottolinea una fonte parlamenta-
re pentastellata. Ed è partita la con-
troffensiva dei “puristi” e di chi, in
Parlamento, ci è entrato solo nel 2018.
Da Davide Aiello a Raphael Raduzzi,
diversi deputati hanno lanciato tweet
a difesa del ruolo della piattaforma
Rousseau e del limite dei due mandati,

certificando l’emergere di una “fron -
da” che, secondo alcuni ambienti del
Movimento, potrebbe superare i 100
parlamentari. Sulla stessa linea c’è an-
che Alessandro Di Battista che, a inizio
settimana, sarebbe tornato a incon-
trare Davide Casaleggio, tornato a Ro-
ma per “tastare”, nuovamente, gli u-
mori del Movimento.

Il tema è dirimente è potrebbe met-
tere a rischio gli stessi Stati generali,
facendo propendere una parte dei
parlamentari, ma anche degli attivi-
sti, per una votazione nel più breve
tempo possibile di un nuovo capo po-
litico. Monocratico o collegiale. Entro
la settimana da Crimi potrebbero ar-

rivare novità. Per ora, tra i tre scenari
proposti dal capo politico all’assem -
blea congiunta e negli incontri suc-
cessivi, prevale la “terza via”, quella di
un “comitato” che delinei, dopo aver
sentito i territori, i contorni tematici
degli Stati generali.

La strada è tortuosa. E prevede i pri-
mi ostacoli già sull’identikit di chi de-
ciderà la nuova leadership. Per Crimi,
in questo senso, la parola degli iscritti
è sacra. Posizione che va a confliggere
con chi vorrebbe il ruolo di Rousseau
fortemente depotenziato. L’obiettivo
è non rendere più la piattaforma un
“kingmaker” nella scelta delle future
candidature. l


